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di Fausto Biloslavo

«C onoscendo gli israeliani po-
trebbero inventarsi un colpo
a sorpresa utilizzando dei mi-

ni droni subacquei con una limitata ca-
rica esplosiva in grado di mettere fuori
uso il timone, la deriva o l’elica delle
barche della Flotilla diretta a Gaza»
spiega al Giornale un veterano delle
operazioni fuori area compiute con i
nostri corpi speciali.

Il piano per fermare gli attivisti pro
Pal diretti verso la Striscia è già pronto
e potrebbe scattare nelle prossime
24-48 ore. Gli israeliani hanno una li-
nea rossa: anche l’ultima volta, in giu-
gno, sono intervenuti a 100 miglia dalla
costa, circa 185 chilometri. La Flotilla
raggiungerà questa distanza fra marte-
dì e mercoledì, ma saranno ancora ac-
que internazionali. Per di più il gover-
no di Netanyahu ha dato ordine di chiu-
dere la partita prima della ricorrenza
dello Yom Kippur fra mercoledì e giove-
dì. «Verrà sicuramente impiegata
Shayetet 13, l’unità degli incursori di
Marina - spiega la fonte - con tante bar-
che piccole non ci si cala dagli elicotte-
ri. Lo spazio sulla tolda è ristretto e gli

alberi delle vele intralciano». L’effetto
sorpresa sarebbe il lancio di mini droni
sotto la superficie «con 40 grammi di
esplosivo, come una normale bomba a
mano Srcm, che renderebbero ingover-
nabile la barca colpendo timone, deri-
va o elica senza farla affondare». L’at-
tacco può essere contemporaneo con
piccoli droni aerei per danneggiare gli
alberi. «Il rischio dal cielo sono i danni
collaterali provocati della schegge - os-
serva la fonte - l’azione dovrebbe esse-

re svolta cercando di evitare feriti ed
affondamenti repentini, per ovvi moti-
vi, e dovrebbe contare sulla “sorpre-
sa”». Se avvenisse in acqua internazio-
nali violerebbe, però, il diritto maritti-
mo. Dopo il blitz dei droni, con la Flotil-
la immobilizzata, entrerebbero in gio-
co gli incursori: «Le squadre di abbor-
daggio con gommoni rigidi». Altro siste-
ma, ma verrebbe a mancare l’effetto
“sorpresa”, è quello dell’avvicinamen-
to notturno delle squadre israeliane:

«Potrebbero lanciare una cima orizzon-
tale allo scafo che andrebbe ad imbri-
gliarsi nell'elica bloccandola, se l’im-
barcazione manovra a motore».

Shayetet, significa proprio Flottiglia,
ed è un’unità creata nel 1948 grazie
all’addestramento di due ex ufficiali ita-
liani, compreso Fiorenzo Capriotti in-
cursore della X flottiglia Mas della Re-
gia marina, non quella di Salò. Gli in-
cursori di Marina israeliani vengono pa-

ragonati ai Navy Seal americani e sono
divisi in tre Palga, compagnie. Quella
d’assalto in mare, che abborderà la Flo-
tilla e il reparto subacqueo, che potreb-
be lanciare i mini droni kamikaze. La
Palga di superficie è composta dagli
equipaggi delle unità d’assalto, che tra-
sporteranno le squadre d’arrembaggio.
Le unità utilizzano per l’avvicinamento
pure elicotteri e sommergibili, l’arma
invisibile. Dal cielo i droni di sorveglian-
za, che volano ad alta quota, senza farsi

notare monitorizzano giorno e notte la
flotta «umanitaria». L’obiettivo, trapela-
to sulla tv israeliana, Channel 12, è di
prendere il controllo delle imbarcazio-
ni, per poi sequestrarle o affondarle, fer-
mando gli attivisti rimandandoli a casa.
Chi si rifiuta di venire trasbordato sulle
navi della Marina verrà arrestato. Il pro-
blema è la delicatezza dell’operazione
ed i numeri della Flotilla: almeno 45
imbarcazioni e circa 300 persone com-
presi parlamentari nazionali ed euro-

pei. Trasferimento a terra ed espulsio-
ne dovrebbero durare fra i 4 e 5 giorni,
ma il tempo si può accorciare se gli
attivisti firmassero un documento am-
mettendo il tentativo di ingresso illega-
le. Nessuno accetterà, ma bisogna vede-
re cosa accadrà a personaggi come Gre-
ta Thunberg o lo skipper Tony Lapicci-
rella, già fermati ed espulsi in giugno
per un’avventura simile. E cosa faran-
no i membri del Comitato direttivo del-
la Flotilla, teoricamente a bordo della
nave ammiraglia, che Israele accusa
apertamente di essere collusi con Ha-
mas. Le unità della Shayetet 13 hanno
l’ordine di non usare «la forza letale».
Israele vuole evitare feriti o morti, ma
non si sa mai cosa può capitare in mez-
zo al mare. E come potrebbero reagire
le frange più estreme degli attivisti o
qualche infiltrato su ordine di Hamas,
che provocando qualche schizzo di san-
gue scatenerebbe l’indignazione inter-
nazionale nei confronti dello Stato
ebraico. Per questo non è escluso che
venga mantenuto un riservato canale
di comunicazione aperto con la nostra
fregata Alpino per recuperare eventuali
naufraghi, feriti o vittime e per evitare
tensioni ed escalation.

Alberto Giannoni

Il clima è inquietante, la de-
riva è più chiara che mai. Cosa
deve succedere ancora?

Sulla guerra in Medio oriente
è passata a tutti i livelli una nar-
razione intollerante e faziosa.
E abdicando al suo ruolo, la si-
nistra ufficiale ha lasciato il po-
sto a frange estremiste e oltran-

ziste del movimento cosiddet-
to «pro Pal». Da qualche tem-
po, almeno un caso ogni gior-
no si incarica di mostrare a tut-
ti questa deriva.

Il caso oggi è quello di Geno-
va, una delle «piazze» in cui la
mobilitazione è più calda, no-
nostante la reazione ferma del
rettore, Federico Delfino, che
ha provato a opporsi a violen-

ze e prepotenze. E proprio nel
rettorato occupato di via Balbi
- domenica sera - è stato pre-
sentato un libro che cita niente
meno che Renato Curcio, ex
terrorista e fondatore delle Bri-
gate Rosse. «Non è il voto che
decide la conquista del potere
- si legge - non è con una sche-
da che si conquista la libertà».
A denunciare il tutto, anche

Marina Terragni, tra l’altro Ga-
rante per l'infanzia e l'adole-
scenza. «All’Università di Geno-
va occupata - ha scritto - è sta-
to presentato questo libro, che
fra i vari contributi contiene
quello del Calp - collettivo au-
tonomo lavoratori portuali-
stramobilitati per la Palestina».
«In quarta di copertina - ag-
giunge - cita una frase di Lenin
e una dichiarazione di Renato
Curcio, capo delle Brigate Ros-
se». «Tutto questo è molto allar-
mante» conclude.

E piuttosto allarmante è an-
che la denuncia che arriva da
Fratelli d’Italia a Pavia, a propo-
sito di un’iniziativa sponsoriz-
zata dal Comune e ospitata
all’università, cuore della citta-
dina lombarda, anch’essa sot-
toposta a occupazioni e colpi
di mano dei collettivi. «Nel cor-
tile Teresiano - ha scritto il con-
sigliere comunale MatteoChiu
- è in corso il “Cultfest”, rasse-
gna musicale organizzata da

Arci Radio Aut e coordinamen-
to per il Diritto allo Studio
Udu». «La stessa stampa locale
- ha aggiunto - indica per l’edi-
zione 2025 un contributo co-
munale pari a 20mila euro e
l’uso dello spazio universita-
rio». In questo evento - ha di-
chiarato Chiu - «sono compar-
si striscioni con messaggi espli-
citamente ostili alle forze
dell’ordine e scenografie politi-
che che nulla hanno a che ve-
dere con una rassegna musica-
le cittadina». «Per chi non lo
sapesse - ha spiegato - 1312 è
una sigla che significa Acab
(All Cops Are Bastards)».

Il capogruppo di Fdi, Nicola
Niutta, commenta così: «È in-
tollerabile che un luogo di cul-
tura come l’Università venga
utilizzato a proprio piacimento
per veicolare messaggi violenti
e contro lo Stato. Penso che i
cittadini abbiano diritto di sa-
pere che i loro soldi vengono
utilizzati anche per questo».

Francesca Galici

Domani è previsto l’ingresso di
quel che resta della Global Sumud
Flotilla nella «zona rossa», che rap-
presenta l’ultima possibilità per le
imbarcazioni di invertire la rotta e
dirigere le prue, che attualmente
puntano su Gaza, altrove. Quan-
do saranno a 100/120 miglia nauti-
che dalle acque territoriali di Israe-
le, la nave Alpino invierà un ulti-
mo avviso in cui comunicherà la
cessazione della sua attività di na-
vigazione in quell’area e che per
loro proseguire sarà molto perico-
loso. Anche il ministro della Dife-
sa conferma: «Do per scontato
che, se non succede nulla di più,
gli attivisti vengono arrestati - dice
-: questo mi sembra il minimo.
Metterei la firma perché succedes-
se l'arresto senza alcun altro tipo
di conseguenza». E ancora: «Sono
preoccupato: il grande numero di
navi porta anche il rischio di inci-

denti».
Insomma, la Flotilla con a bor-

do gli italiani comincia a temere il
peggio e non sarà probabilmente
l’unica barca che non rischierà
l’abbordaggio israeliano, ferman-
dosi prima. Invece Arturo Scotto,
uno dei parlamentari del Pd che
viaggia con la Flotilla, ha dichiara-
to che «all’alt di Israele ci fermere-

mo» perché, dice, «non abbiamo
intenzione di alimentare reazioni
belligeranti» e queste «sono le re-
gole di ingaggio fin dall'inizio».
Scotto, protagonista di una lite a
distanza con i 5S. «Noi in mezzo al
mare, loro nei salotti tv». Ma «l’ora
X» si avvicina e cresce la paura nei
circa 500 attivisti «reduci» ma, so-

prattutto, sembra si stia cercando
un pretesto per dirigere altrove le
responsabilità di un sempre più
probabile fallimento della missio-
ne.

La portavoce italiana Maria Ele-
na Delia ha accusato il governo
Meloni di essersi «appropriato» di
un canale di dialogo che era stato
aperto con il cardinale Pizzaballa,

«portandolo su strade diverse».
Una «intromissione», secondo De-
lia, da parte del governo, che però
è stato pressato da più parti di in-
tervenire e che ha inviato ben due
fregate a supporto della missione.
Ci sono anche già state interlocu-
zioni tra l’Italia e Israele a tutela
della Flotilla, con la richiesta che
non venga violato il blocco navale.

Nel frattempo da Catania è sal-
pata un’altra missione, che si è in-
testata il nome di Freedom Flotil-
la, con lo stesso obiettivo dichiara-
to di quella ben più nota: rompere
il blocco navale di Israele. Questa
vede la presenza a bordo tra gli
altri del cosiddetto «Fronte della
Gioventù Comunista» e conta cir-
ca una decina di imbarcazioni,
raggruppate in collaborazione
con Thousand Madleens. Nessu-
na «vocazione umanitaria» però,
perché sembra non abbiano a bor-
do derrate alimentari da conse-
gnare a Gaza: lo scopo è quello di
«sfidare l’assedio illegale di Israe-
le» ma bisognerà aspettare per ca-
pire quanto vorranno spingersi
avanti.

Francesco Giubilei

A forza di cavalcare il tema della
Palestina per ottenere consenso poli-
tico, la sinistra ha finito per avere un
effetto boomerang rimediando una
figuraccia dietro l’altra. L’ultima ca-
so eclatante arriva dalla rossa Reggio
Emilia dove il sindaco di area Pd
Marco Massari ha rimediato un’umi-
liazione che difficilmente dimenti-
cherà. Nei giorni scorsi Massari ha
annunciato di voler attribuire il mas-
simo riconoscimento cittadino, la
bandiera del Primo Tricolore, alla re-
latrice Onu per la Palestina France-
sca Albanese. Così domenica scorsa
al Teatro Valli di Reggio si è svolta la
cerimonia di consegna del premio in-
trodotta da un discorso del sindaco.

Il primo cittadino ha ricordato il 7
ottobre affermando «credo che la fi-
ne del genocidio e la liberazione de-
gli ostaggi siano condizioni necessa-
rie per avviare per quanto possibile
un processo di pace». Tanto è basta-
to per suscitare le reazioni della pla-
tea che lo ha sommerso di fischi e
urla di contestazione. Non è stata suf-
ficiente nemmeno la precisazione di
Massari sul fatto che il terrorismo
«non giustifica il massacro e il genoci-
dio» poiché, per il mondo pro Pal, la
liberazione degli ostaggi israeliani
non va nemmeno citata. Ma l’umilia-
zione più grande è arrivata proprio
dalla Albanese che, mentre il sinda-
co parlava, ha iniziato a ridere e scuo-
tere la testa coprendosi gli occhi con
le mani. Non paga ha pronunciato

un discorso delirante con il tricolore
sulle spalle affermando che: «Non bi-
sogna giustificare i terroristi di Ha-
mas, ma capirli e chiedersi cosa vo-
gliono e cosa chiedono: la Storia si
ricorderà che sono riusciti a portare
la Palestina al centro della discussio-

ne, stanno animando una rivoluzio-
ne globale, che ci sta facendo pensa-
re a chi siamo noi». Poi l’affondo con-
tro il primo cittadino «il sindaco si è
sbagliato, ha detto una cosa che non
è vera, mi scusi ma è così. La pace
non ha bisogno di condizioni».

Una scena che ha imbarazzato tut-
ta la città come sottolineato dal consi-
gliere regionale reggiano di Fdi Ales-
sandro Aragona: «È stata un’umilia-
zione in diretta nazionale non solo
per il sindaco Massari ma per una
città intera. Una pagina nera nella
storia di Reggio Emilia che, a memo-
ria, non risulta essere mai successa
prima».

Critiche sono arrivate anche da
esponenti della coalizione di centro-
sinistra a cominciare da Azione che
ha chiesto la revoca del riconosci-
mento «per manifesta inadeguatez-
za e non corrispondenza ai valori
rappresentati dalla nostra bandie-
ra». È il risultato di chi cerca il facile
consenso e finisce per rimanerne
scottato.

il

Nel caso l’operazione scatterà prima della ricorrenza religiosa
ebraica di domani sera. Le tre fasi dell’attacco: neutralizzazione
meccanica, abbordaggio, controllo di persone e imbarcazioni

SCENARI INTERNAZIONALI CRISI IN MEDIORIENTE
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Israele pronto al blitz
con i droni subacquei
Piano per fermare la missione senza affondare le barche
in acque internazionali. «Sarà prima dello Yom Kippur»

L’ipotesi di bloccare le eliche e i timoni: gli incursori sono
pronti all’azione. Per la Marina israeliana esiste
una linea rossa che non può essere oltrepassata dagli attivisti

TEATRO
La relatrice
Onu per la
Palestina
Francesca
Albanese
senza freni:
il sindaco
auspica il
rilascio degli
ostaggi:
e lei s’infuria

A REGGIO EMILIA

Il sindaco dem osa citare gli ostaggi israeliani. E Albanese lo umilia
Smorfie e risatine contro Massari che ha menzionato Hamas. La relatrice Onu: «Terroristi? Da capire»

Domani ingresso nella zona rossa: escalation dei rischi
Scotto polemizza con i grillini: «Noi in mare, voi in tv»
Da Catania partono altre dieci navi, prive di aiuti

Il Pd lascia la Flotilla
Crosetto: «Io contento
se ci sono solo arresti»
I dem si sfilano: «Fermi al primo alt di Israele»
Lite con i 5S. Fine della protezione della fregata

ORMEGGI
Dieci barche a
vela hanno
lasciato gli
ormeggi e
sono salpate
in direzione
Gaza. A bordo
non hanno
aiuti per i
palestinesi:
vogliono solo
forzare il
blocco
israeliano

L’ultimo delirio dei pro Pal:
nell’università occupata
il libro che cita Curcio e Lenin
Estremisti in azione nel rettorato di Genova
A Pavia messaggi anti-polizia in un festival

«ANTIFA»
Qui sopra
la quarta
di copertina
del libro
che è stata
«postata»
nel profilo
«Genova
antifascista»
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